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Allucinazioni sul Marocco 
. *JB Lo scorso mese di ago-
' sto, all'inizio della crisi del Gol-
.Io, U Marocco è stato uno dei 
primi paesi a prendere subito 

' posizione contro l'invasione 
del Kuwait da parte dell'Irate 

' Nel corso degli eventi ha man-
' tenuto la sua posizione e ha 
' mandato - non senza dovere 

- affrontare delle polemiche in- , 
. - teme - un contingente per la 

{ iniezione dell'Arabia Saudita. 
115 gennaio scorso il Marocco 

, si adoperava ancora, sul piano 
.-.diplomatico, per una soluzio

ne pacllica del conllitto e delle 
trattative intemazionali. Ricor
diamo, d'altra parte, che II Ma
rocco ha sempre auspicato, 
negli anni passati, una confe-

' rema di pace per una soluzio
ne d'accordo reciproco al pro
blema Israelo-palesUnese. Dal-

' la lontana legge (Dahir) del 5 
febbraio 18&T(in cui, come ri-

: ' corda Isaac Assayag, era scrit
to «Ai più grande benevolenza e 

• equità devono essere accordate • 
a tutti gli ebrei de! Reame consi
derati uguali al cospetto della 
legge*) - legge promulgata dal 

'sovrano del Marocco Moha-
rned IV Ibn Abderrahman, che 
regno dal 18S9 al 1873 - l'ai-

• tuate dinastia Alaurta ha rtspct-
• lato il rapporto particolare che 
' unisce dai tempi dell'antichità 
< te comunità ebraiche alla terra 

• del Marocco. Nell'ultimo con-
. : ' Dino mondiale, il re Mohamed 

V, padre dell'attuale re Hassan 
/ il, e con lui tutte te forze politi-
. che - che pure lottavano allora 

.. per l'indipendenza nazionale 
del colonialismo francese - so-

. stennero Incondizionatamente 
Il governo francese In esilio di 

'* De Caulle. e la lotta contro il 
' nazismo. Inoltre, scrittori e in

tellettuali ebrei e musulmani 
' del Marocco indipendente 
' hanno da anni militato in co-
• ratine non soltanto per il pro-

,- • pes to nazionale e la convi-
, i venia culturale ma, anche, per 
, portare avanti forme di dialogo 

.,, - e testimonianze - che possa-
.. no aiutare a denunciare i lana-
. Usmi, salvaguardare il rispetto 

reciproco e appoggiare la ne-
" ' cessila di una giusta soluzione 

storica nel Medio Oriente. In 
' un suo breve racconto, «ìa 

nouvetle dispute de Barcelone' 
(Casablanca/Parigi, 1988). lo 
scrittore Edmond Amran El 
Mateh ricorda agli Israeliani, 
attraverso l'autorevole voce di 

MoIseBcn Nahman (XIII seco
lo) . che il conflitto coi palesti
nesi £ il rispecchiamento del 
loro stesso dramma e della to
ro stessa sofferenza ('L'altro, e 
le stesso») . Prese di posizione e 
scritti pubblicati in Marocco o 
in Francia ('Le mente livrt>, di 
Abdelkebìr Khatibi e Jacques 
Hassoun, per esempio, o, ap-

Eunlo, gli scritti e i romanzi di 
dmond Amran El Mateh. 

scrittore marocchino ebreo, o 
di Halm Saafrani e altri autori), 
analisi storiche (il numero de
dicato ai Marocco nel 197? 
dalla rivista di Sartre -ics 
Temps Moderne»), nonché di
battiti, associazioni (quella 
molto nota dì 'Identitè et Dialo-
sue* fondata in Marocco da 
Serge Verdugo), testimoniano 
di questo grande sforzo storico 
di analisi e di dialogo. Come 
ha scritto in un poema 11 poeta 
marocchino Abdellatif Laabi 
(Premio della Liberta, Francia 
1980) l'uomo oppresso •arabo 
o coreo: è «tutti gli uomini e 
tutte le donne», e cioè, ognuno 
di noi. Si sbaglia dunque la 
stampa occidentale-quando 
demonizza il mondo arabo fa
cendolo apparire completa
mente fanatizzato e appiatti
sce, e Ignora, le singole realta 
storiche e culturali di ogni na
zione. L'avere sistematicamen
te sottovalutato le forze demo
cratiche e le aspirazioni alla 
pacllica convivenza ha ali
mentato i fantasmi di cui si nu
tre la guerra nel Golfo e che 
potrebbero rivelarsi incontrol
labili. Allo scoppiare della 
guerra, e subito dopo I primi 
bombardamenti su Baghdad, ' 
delle manifestazioni sponta
nee hanno avuto luogo in al
cuni punti del Marocco. Tutta
via, contrariamente a quanto 
ha affermato la televisione In 
Italia, la grande manifestazio
ne che era stata prevista per 
domenica 20 gennaio a Casa-
blanca-non doveva essere un 
assembramento di londamen-
talisti ' islamici (ricordiamo -
che. in Marocco, le attività po
litiche dei gruppi tondamenta-

' listi sono considerate illegali). 
Si trattava invece di una mani
festazione Indetta dai partiti di 
opposizione (al-lsliqlal, con
servatore e U.S.F.P., socialista 
e 11 O.A.D.P.. Organlsation de 
l'Action Démocratìque Popu-

Il modo occidentale di «leggere» l'islamismo 
appiattisce le diverse culture 
ed ispirazioni in un'unica folle visione: 
integralismo. Storia di un paese tollerante 
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lalre) e dalle confederazioni 
dei lavoratori. Dopo i bombar
damenti iracheni su Israele, 
questa manifestazione è stata 
sospesa - vietata dal governo, 
secondo alcuni, annullata dal
le stesse organizzazioni politi
che, secondo altri - per evitare 
provocazioni estremiste. Se 
l'invasione brutale del Kuwait 
da parte dell'lrak di Saddam 
Hussein era stata considerata 
una grave violazione delle nor
me giuridiche intemazionali, i 
bombardamenti americani 
suirirak. la distruzione (^sel
vaggia', dicono 1 giornali) di 
una citta e di un paese dall'an
tico valore storico, nonché le 
numerosissime vittime civili 
che questa distruzione com
porta, sono state sentite come 
uno shock ancora più dram
matico. La ennesima provoca
zione, e prevaricazione, di un 
piano imperialista. 1 giornali 
parlano di «un piano di genoci
dio del popolo Iracheno», af
fermano che «il popolo dei Ma
rocco è solidale col popolo 
dell'lrak», distinguendo fra 
Saddam Hussein e il popolo 
iracheno. Sostengono «la ne
cessità di trovare una soluzio
ne pacifica e giusta alla que
stione palestinese che è il no
do del conflitto». Inoltre se i 
media occidentali avevano da 
mesi preparato il pubblico eu
ropeo e americano all'even
tualità di una distruzione di Ba
ghdad - al punto da bloccare 
questo pubblico davanti allo 
schermo televisivo contando le 
ore a ritroso come a Capodan
no - , dall'attra parte del Medi
terraneo questo evento sem
brava molto meno ineluttabile, 
plausibile o accettabile. 

Come reagirà il Marocco, 
già scosso da eventi Interni, di 
fronte all'evolversi della guerra 
nel Golfo? Hanno forse ragio
ne coloro che accusano gli 
S)ati Uniti di avere opposto il 
veto ad ogni possibilità di trat
tativa pacllica, e di condurre 
un piano di destabilizzazione 
le cui conseguenze saranno 
molto gravi non soltanto per 

quel governi arabi che - senza 
inneggiare alla guerra o alla di-

- struzione di Israele - si sono 
dimostrati moderati e si sono 
coalizzati contro l'invasione 
del Kuwait ma, anche, per 
l'Occidente stesso? 

«Ogni dieci anni ciclicamente 
gli arabi subiscono una grande 
ingiustizia', ha affermato, in 
una intervista su La Stampa, lo 
scrittore del Marocco Tahar 
Ben Jelloun, che ha peraltro 
pubblicamente preso posizio
ne etìlica, nella stampa e alla 
televisione francese, contro 
Saddam Hussein. Questa 'Ci
clica ingiustizia: favorita dalla 
politica coloniale e ncocolo-
niale di questi ultimi cinquan
tanni, dalla mancata soluzio
ne al problema dei palestinesi, 
nonché dai problemi intemi 
delle singole nazioni, compor
ta perdite umane, costi militari 
e tensioni psicologiche e so
cioeconomiche che favorisco
no l'integralismo islamico. Tut
tavia, come ricorda un altro 

. scrittore del Marocco, Abdel
kebir Khatibi, il fondamentali
smo Islamico usa «11 discorso 
religioso» ma non sempre co
nosce la religione poiché é un 
fenomeno politico e non spiri
tuale, un'espressione sociale 
del conflitto storico attuale tra 
Ideologia e teologia (dietro 
quello che affermano i fonda-
mentalisti c'è un fantasma., 
che risorge ogni qualvolta scop
pia una grave ansi). L'alternar
si ciclico delle crisi, cui fa riferi
mento Tahar Ben Jelloun nella 
sua intervista, frammenta e mi
naccia il processo di evoluzio
ne democratica e sociale au
spicato da tutti coloro che -
uomini e donne, in patria e in 
esilio - si adoperano contro 
ogni fanatismo e intolleranza 
per 11 progresso della giustizia . 

' e della liberta. Perché queste 
crisi? La risposta e, ovviamen-: 

te, complessa; ma I fatti che 
' stiamo vivendo possono aluta

re a Intravederla 
- • Nelle loro Interviste pubbli-

- cate alcuni anni fa in Francia 
(•L'Islam en questions: Gras-
set, 1986) scrittori e intcllettua-

Una stravagante abitudine Usa 
che si chiama 

' • • Sescopplerà la guerra- •• 
ha ammonito la columnist 

- -Anna Quindlen - non inclu-
- - dete l'Informazione tra le vit- . 

Urne del Golfo poiché irepor-
•'•• ters e le cineprese dovranno ' 
' essere ti. «Se laremo questa 

cosa terribile dovremo sape-
< re quello che si fa in nostro 

nome. Di ciò ha bisogno il 
- pubblico ed a ciò dovrà prov- ' 
•' vedere la stampa. E il gover- - ' 
• no dovrà permetterlo perché 

è cosi che si forma l'opinione 
pubblica». Ma i governi e i lo
ro militari di solito non sono 

. d'accordo. Andrew Jackson 
sopprimeva i dispacci dal i: 
fronte durante la guerra con t 

• l'Inghilterra nel 1812, il gior- ' 
naie che ha pubblicato le 
•carte segrete del Pentagono» 

- sul Vietnam è stato processa- : 
to e l'attuale censura militare 

"sulle operazioni in Irak è al 
'- centro di un dibattito nazio-

• -naie. 
Il conflitto tra i diritti del-

' ' l'informazione e il potere fa 
~ " parte della tradizione politi-
' - ca americana, ma anche la 
> volontà di informare ad ogni 
•' costo è un retaggio prezioso 

del giornalismo negli Stati 
•••• - Uniti. La storia dei «corri-
' • spendenti di guerra» ameri

cani è ricca di sfide, di suc
cessi e di sconfitte ma il lun
go elenco di coloro che han
no voluto vedere con i loro . 

" ' occhi, e riferire a chi resta a 
casa, continua ad arricchirsi 
di nuovi nomi che si aggiun-

- gono a quelli famosi del pas-
: '- tato. In questa storia il gior

nalismo e la letteratura spes- " 
" so si intrecciano come n e l . 

' • caso di Stephen Orane che •' 
dopo avere mirabilmente de-
scntto, nel Segno rosso del 

' • coraggio, una guerra alla 
- quale non aveva partecipato 

- - parte per Cuba per riferire 
' sulla vera guerra Ispano

americana. Cil conflitto gre

co-turco gli fornirà più tardi 
lo spunto per un romanzo sa
tirico sulla vita di un corri
spondente di guerra. 

Anche per John Reed, nel 
1913, la guerra rivoluzionaria 
di Pancho Villa è un occasio
ne per far conoscere, come 
Inviato speciale del Metropo
litan, le vicende del Messico. 
E anche per lui, come per 
Orarie, da questa scotvon-
gente esperienza nascerà In-
surgent Mexico che si chiude 
- a posteriori - con la scon
solata visione delle «anguste 
rive del medioevo messicano 
battute dai grandi oceani 
della vita moderna: le mac
chine, il pensiero scientifico 
e la teoria politica». Le mac
chine della prima guerra 
mondiale, infatti, gli suggeri
ranno soltanto articoli «di
sfattisti» che non saranno 
pubblicali-dai giornali ai 
quali avrebbe dovuto riferire 
sul conflitto. Solo la Rivolu
zione d'Ottobre gli restituirà 
l'entusiasmo perduto dopo il 
fallimento di quella messica
na, ma questa volta egli vivrà 
l'esperienza della Russia sen
za tradurla in dispacci quoti
diani affidandola, invece, al
la testimonianza de / dieci 
giorni , che sconvolsero il 
mondo, 

A quel tempo il ventenne 
Ernest Hemingway era già un 
reporter dì Kansas City che 
aveva vissuto, come volonta
rio, l'esperienza della prima 
guerra mondiale: ma soltan
to vent'anni dopo, l'autore di 
Addio alle armi avrebbe avu
to il suo battesimo di corri
spondente nel campi di bat
taglia della Spagna. Sono 
pezzi talora drammatici che 
si intrecciano con altri artico
li pieni di considerazioni 
amare, o addirittura ciniche, 
sulla guerra che si preparava 
in Europa «L'Europa ha sem-

A NATION GONE, 
BOUNDARIES WIPED OUT, A FERTILE 
IAND MADE A DESERT, A KING IN EXILE, 
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pre combattuto, e gli interval
li di pace - scrive su Esquire 
nel 1935 - sono soltanto ar
mistizi. Noi siamo già stati 
sciocchi una volta a [asciarci 
risucchiare in una guerra eu
ropea ed è una esperienza 
che non dovremmo più ripe
tere». Ma due anni dopo 
manda già altri dispacci dal 
fronte di Madrid. E cosi nel 
1938 ripete su Kert che l'A
merica avrebbe dovuto «re
stare fuori» dal conflitto che 
si preannunciava, magari fa
cendo affari con tutti i paesi 
belligeranti a condizione che 
•pagassero» in contanti. An
che questa volta, tuttavia, 
l'inviato speciale compare 
poco più tardi sul fronte fran
cese e descrive nei suoi di- -
spacci le attività degli eserciti 
e della resistenza. 

Se l'esperienza degli scrit
tori-giornalisti - o viceversa -
acquista un particolare rilie
vo nelle stone letterarie, co

me appare dagli studi dell'a
mericano Paul Fussel sulle' 
due guerre mondiali, il lavo
ro apparentemente più umi
le, duro e pericoloso dei veri 
corrispondenti di guerra è 
più difficile da rievocare per
ché è strettamente legato al 
loro rapporto quotidiano con 
il pubblico che li segue e, alla 
sete di verità del momento. 

Le parole dei «corrispon
denti di guerra» vengono di
menticate presto, a meno 
che non siano quelle dei 
giornalisti-scrittori, e gli stori
ci prendono il sopravvento 
con le loro grandi sintesi o le 
loro analisi politiche sempre 
più distaccate dalla realtà dei . 

: conflitti veri. Sono rari i casi ' 
in cui te cronache affannate ' 
degli «inviati» sopravvivono 
sulla carta stampata per le 
generazioni future. Ma a par
tire dal primo conflitto mon
diale troviamo un nuovo tipo 
di corrispondete di guerra, 
armato di una pesante cine

presa e pronto a «far vedere» i ' 
vivi e i morti, i vincitori e I vin
ti sui campi di battaglia. 

Qualche anno fa l'inglese 
Kevin Brownlow ne ha rac
contato in parte la storia e ci 
ha ricordato come queste 
prime immagini viventi della 
guerra rappresentino per lo 
storico un tipo di documento 
prezioso. Il cinema ha attinto 
spesso - soprattutto nel pri
mo dopoguerra - a questi 
documentari faticosamente 
realizzati anche a rischio del
la vita dagli operatori e an
che per loro, come accade 
oggi ai telecronisti, non é sta- -
to facile far giungere la verità 
al pubblico che la chiedeva. 
La censura inglese, ad esem
pio, ha reso cosi difficile l'o
pera del cine-operatori sui 
campi di battaglia nel 1914 
che gli americani, approfit
tando della neutralità del lo
ro paese, hanno deciso di 
andare «dall'altra parte», in 

mezzo ai tedeschi, per far ve
dere che cosa accadeva i n . . 
prima linea. Molti dei loro • 
nomi sono stati dimenticati 
ma allora una casa di produ
zione americana li pubbliciz
zava con vistosi manifesti. At
tenzione, si leggeva: «Dove 
c'è una nazione distrutta or
mai senza confini, una terra 
[ertile trasformata in un de
serto, un re in esilio, l came-
ramen della Pathé New sono 
là». 

Vent'anni dopo troviamo 
altri cameramen ed altri foto
grafi in Spagna ma a questo 
punto compaiono anche i ra-
dio-reporters e saranno loro 
che, a partire dal 1939, porte
ranno, insinuandoti tra le 
maglie di nuove censure, la 
seconda guerra mondiale 
nelle case di milioni di ascol
tatori. Ed Murrow e il corri
spondente militare Drew 
Middleton diventano la voce 

' dell'America dai rifugi dì 
Londra devastata dalle VI te

desche e cento altri più tardi, 
al seguito dei soldati ameri
cani, sfidano la morte e la 
censura per riferire ì fatti cosi 
come lì vedono. Alcune delle 
cronache radiofoniche dì Ed 
Murrow sono state conserva
te e raccolte in un libro, ma 
gran parte delle altre voci si 
sono perdute nell'aria. Ci re
sta di più, invece, delle corri
spondenze dal Vietnam, 
scritte o filmate. Da anni si 
studia addirittura il ruolo 
che, attraverso la televisione, 
esse hanno avuto nell'infor-
mare, educare e mobilitare 
l'opinione pubblica america
na. David Halberstam. vinci
tore di un premio Pulitzer per 
i suoi spregiudicati reporta-
ges ha raccontato più tardi la 
storia di quella guerra e di 
come la sua eco è giunta a 
migliaia di chilometri di di
stanza nelle case americane. 
La Inslant War, la guerra in 
diretta come si dice oggi, è 

li del Medio Oriente e del Ma
ghreb rifiutano unanimemente 
lì fanatismo dell'integralismo 
islamico, analizzano con luci
dità il rapporto ideologia-teo
logia e, alcuni, osservano co
me l'Occidente dia un'eccessi
va pubblicità al fondamentali
smo islamico a scapito non so
lo dì una reale comprensione 
delle molteplici vie e voci del
l'Islam ma, soprattutto, di un 
ragionato ascolto delle corren
ti laiche e democratiche. In 
3ueste interviste, eli scrittori 

ci Maghreb (M. Arkoun, M. 
Mcssadi, R. Boudjedra. T. 
Ouettar, N. Farès, Y. K. :b, A. 
Khatibi. A. Meddeb) sonu real
mente coraggiosi e dissacranti 
nelle loro analisi e autocriti
che, ma purtroppo, come os
serva Abdelwahab Meddeb, le 
loro voci sono messe in sordi
na da un'Europa che preferi
sce 'intrattenere un'immagine 
allarmista dell'Islam come mol
titudine elettrizzata dal fanati
smo» e isola questa immagine 
mei montaggio degli avveni
menti: Esisterebbe dunque, in 
Occidente, un altro fantasma 
oscuro che risorge ogni qual
volta scoppia una grave crisi. 

Per telefono, dal Marocco, 
un amico artista commenta: 
•Questa guerra è una follia che 
doveva e poteva essere evitata. 
Ma è da decenni ormai che il 
dialogo sulle trattative del pro
blema di fondo del Medio 
Oriente - e cioè la questione 
palestinese - viene sistemati
camente rifiutato in Occidente. 
Oggi, la maniera in cui si sono 
scatenate le armi, e la maniera 
in cui i media occidentali ci 
trattano e usano l'informazio
ne hanno creato un clima di 
indignazione e di amarezza 
che spinge alcuni a vedere in 
Saddam Hussein colui che tie
ne testa all'imperialismo ame
ricano, che riscatta da tante in
giustizie politiche. Il Marocco, 
e tutto il Maghreb, tentano di 
restare neutri; ma sino a quan
do?, perché obbligarci a sce
gliere tra due violenze? Chi ci 
ascolta, o ci ha mai ascoltati?, 
l'informazione ha più spesso 
preferito dare la parola al fana
tismo, o a chi pretende parlare 
in nome nostro. Siamo mostra
ti come bruti: le nostre correnti 
democratiche e pacifiche sono 
ignorate. Eppure i paesi arabi 

Al centro un'immagine del Marocco; 
qui accanto un manifesto della Pathè 
durante la prima guerra mondiale, a 
sinistra una vignetta apparsa pochi 
glomi fa sul Washington Post II 
generale dice: non ho informazioni, 
non posso discuterne e cosi via 

nata allora e quella esperien
za è ancora viva quando si 
discute del conflitto del Gol-

E stato giusto, è stato sba
gliato far vedere alla gente gli 
orrori della guerra? Sono l e 
stesse domande riaffiorate 
dopo la decisione del Penta
gono di «anestetizzare» forza
tamente ogni immagine ri
presa nella zona del Golfo e 
di controllare, nei limiti del 
possìbile, ogni parola scritta 
dai nuovi corrispondenti di 
guerra dell'ultima generazio
ne. Molti di loro sono figli del 
Vietnam ed è difficile imba
vagliarli. Anche Peter Amett, 
l'ultimo corrispondente della 
Cnn a Baghdad, appartiene a 
quella generazione. Lavora 
per una rete televisiva che, 
per iniziativa del suo fonda
tore Ted Tumer, si è posta il 
compito da alcuni anni di 
promuovere la pace e la eoo- • 
perazione internazionale. 
Ma proprio per questo si è as
sunta anche l'onere di forni
re al pubblico americano 
l'informazione più «comple
ta» e «obiettiva» che sia possi
bile realizzare. 

Per gii europei la filosofia 
della Cnn è difficile da com
prendere, ma per la tradizio
ne americana di libertà nel
l'informazione non è una 
stravaganza. Ed Murrow non 
era né un propagandista né 
un rivoluzionario: era soltan
to un giornalista che riteneva 
suo compito professionale e 
morale dire la verità. Cosic
ché rientrato negli Stati Uniti 
alla fine degli anni Quaranta 
divenne in gran parte l'artefi
ce della distruzione del potè- -
re acquisito con le menzo-

f>ne dal senatore McCarthy. 
nvece di scrivere editoriali 

infuocati portò la telecamera 
alle sedute del «Comitato per 
le attività anti-americane» -

hanno condannato l'invasione 
irachena del Kuwait e, anni fa. 
Arafat aveva accettato davanti 
al Parlamento europeo e ai 
rappresentanti dellOnu di 
aprire le trattative di pace con 
Israele. Perché non è stato pos
sibile?, perché questa indiscri
minata crociata antiaraba che 
non lascia spazio alla ragione 
e al dialogo? Il Marocco, come 
tutto il Maghreb, cerca di man
tenere una posizione ragiona
ta. Ma essere contro l'invasio
ne irachena del Kuwait non si
gnifica convalidare la distru
zione brutale dell'lrak Vista da 
qui la guerra è anche il falli
mento dell'Orni. Una guerra 
Nord Sud. Dopo questo avve
nimenti il mondo arabo non 
sarà più come prima; bisogne
rà fare uno sforzo reale per ca
pirlo... È urgente...». 

Nel frattempo, il progetto 
presentato dai paesi del Magh
reb per un cessate il fuoco nel 
Golfo e per la Conferenza in
temazionale e stato rifiutato 
dal Consiglio di sicurezza del-
l'Onu; una grande manifesta
zione per la pace, e di protesta 
contro la guerra, ha avuto luo
go a Casablanca. In Europa, i 
media già parlano del fanati
smo pro-iracheno del Maroc
co. Eppure in un artìcolo in pri
ma pagina il quotidiano «L'O
pinion» scrive: «la gravità della 
situazione attuale nel Golfo, 
dove l'Irak è il vero obiettivo 
degli attacchi, esige la mobili
tazione di tutte le forze deside
rose di pace e di giustizia per 
portare gli Stati Uniti e i suoi al
leati a cessare le ostilità e a da
re nuove opportunità agli sfor
zi di pace e in particolare a 
quelli dei paesi arabi per trova
re una soluzione che sia accet
tata da tutte le parti del conflit
to e che permetta di fermare lo 
spargimento di sangue in quel
la regione del mondo». 

Una settimana prima della 
guerra, a Parigi, dove è uscito il 
suo ultimo romanzo' («te Re
tour d'Abu El Haki», lodato da 
Le Monde come «capolavoro 
giudeo-magrebirio in france
se») lo scrittore Edmond Am
ran El Maleh scuote la testa 

• amareggiato e triste: «Un ma
linteso. E pensare che tetto 
questo è basato su un assurdo 
e gigantesco malinteso. Un 
dialogare di sordi». 

una cosa che nessuno aveva 
osare fare - lasciando che la 
gente vedesse e ascoltasse 
da sola per poi giudicare. Fu 
la fine di un mito e una vitto
ria per la verità. 

Anche Peter Amett non 
diffonde uno specifico punto 
di vista. Per tutta la sua vita è 
corso nei posti «caldi» per 
raccontare ciò che vedeva e 
accadeva. Ha vinto il Pulitzer 
nel Vietnam, è stato nel Nica
ragua, in El Salvador, nell'Af-
ganistan e in Indonesia, e do
vunque si trovasse ha svolto il 
ruolo del «testimone ocula
re». In sostanza è un «corri
spondente di guerra» degli 
anni Novanta che ritiene an
cora valide le regole rispetta
te da una larga parte della 
stampa americana nel corso 
di tutto il secolo. Per molti 
anni ha lavorato per l'Asso
ciated Press, l'agenzia che 
fornisce le notizie a gran par
te della stampa americana 
ed estera e nel 1981 Ted Tur-
ner l'ha messo per la prima 
volta dinanzi a una teleca
mera. Il suo modo di lavora
re, tuttavia, non è cambiato. 
L'unica cosa che non ha mai 
saputo accettare è di stare 
dietro una scrivania e oggi ha 
finito per impersonare nell'e
ra elettronica ancora una 
volta la figura tradizionale 
del «corrispondente di guer
ra» pronto a raccontarla cosi 
come aveva fatto anche da 
Hanoi. Appartiene, come 
molti altri americani, a una 
tradizione che ha radici lon
tane e come la sua collega 
Anna QUindlen probabil
mente ha capito che dinanzi 
a questa guerra «la gente 
avrebbe voluto sempre di 

• più. Più informazioni suUIrak 
e il Kuwait, più informazioni 
sugli interessi nazionali degli 
Stati Uniti e sul suo probabile 
costo». 

l'Unità 
Venerdì 
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